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Sogni e favole : un apprendistato di  

Emanuele Trevi 

 

 

Roma, 1983. Il Novecento brilla ancora. 

Emanuele, neppure ventenne, lavora in un 

cineclub del centro. Una notte, al termine di un 

film di Tarkovskij, entra in sala e vi trova un uomo 

solo, in lacrime. È Arturo Patten, statunitense 

trapiantato a Roma, uno dei più grandi fotografi 

ritrattisti. Per tutto lo scorcio del secolo, 

Emanuele ascolterà la lezione del suo amico, 

Lucignolo e Grillo Parlante assieme, che vive la 

vita con invidiabile intensità, e grazie a lui 

incontrerà Cesare Garboli, il «grande critico» cui è 

qui dedicato uno splendido cammeo, che prima 

di morire gli affiderà la missione di indagare su 

Metastasio e sul suo sonetto Sogni, e favole io 

fingo. «Favole finge» tutta la grande letteratura 

moderna qui evocata, da Puškin a Pessoa fino ad 

Amelia Rosselli, somma poetessa italiana del 

Novecento, che abita nella stessa strada di Arturo 

e che come lui lascerà la vita per scelta; 

Emanuele incontrerà più volte quel meteorite 

umano, sempre in fuga da oscuri e spietati 

nemici, e con Arturo è lei, e la sua eredità, l'altra 

protagonista di questo folgorante «libro strano» 

di Trevi – romanzo autobiografico e divagazione 

saggistica assieme, sette anni dopo Qualcosa di 

scritto. 

Arturo, Amelia, Metastasio guidano lui e noi nel 

cuore di una Roma piovosa e arcaica, nel cerchio 

simbolico della depressione e dell'insensatezza, 

verso l'approdo vitale dell'illusione: se, come 

scrive Metastasio, le storie inventate suscitano in 

noi la stessa commozione delle vicende reali, 

forse di sogni e favole è fatta la vera vita. 

 

 

 

 

“Per Gianni Celati la storia collettiva è un 

bazar archeologico, un cumulo incoerente di 

“frammenti, oggetti, relitti d’un passato 

ormai privo di contesto (…) ciò che Walter 

Benjamin chiamava ‘avanzi di un mondo di 

sogno’”; stando così le cose, i grandi racconti 

epici non possono che cedere il posto alla 

“collezione, alla raccolta di tracce di sistemi 

scomparsi, la cui testimonianza è solo 

testimonianza d’un taglio”. Per Emanuele 

Trevi anche la storia individuale è un 

magazzino di reperti irriducibili al pensiero 

sistematico, quindi alla narrazione 

romanzesca. Basta allontanarsi da sé stessi di 

una manciata di anni per trovarsi a gettare 

sul proprio passato lo sguardo che si 

dedicherebbe a una tavoletta babilonese 

oppure, che è lo stesso, quello di un 

sonnambulo…….(Beatrice Manetti- L’indice 

dei libri) 

 

 

 



 

 

 

La guerra di Mario di  Mario Mirri 

 

 

«Com'era la vita quando eri giovane?» Questa è 

la domanda che un ragazzo pone a Mario Mirri, 

uno dei più influenti storici italiani. È questa frase 

che fa tornare in vita, quasi magicamente, un 

mondo che abbiamo perduto, dove la civiltà 

contadina era ancora centrale, i figli tanti e i beni 

scarsi. I ricordi si mescolano all'analisi dello 

storico riuscendo a dare un senso più ampio alle 

esperienze di un singolo. Il piccolo Balilla si trova 

così a fare i conti con la scoperta di un padre che 

ascolta di nascosto Radio Londra o con 

l'improvvisa sparizione del compagno di classe 

ebreo. Ma è la guerra a dare una svolta. La 

'pugnalata alle spalle' del regime fascista alla 

Francia spinge il giovane Mario, con altri 

compagni, ad aderire clandestinamente a 

Giustizia e Libertà e poi alla Resistenza. Questi 

anni, con le sofferenze, le torture subite, la 

perdita degli amici ma anche il contatto con 'il 

mondo degli uomini', saranno centrali nella 

formazione etica e politica sua e di una intera 

generazione. 

 

 

La sartoria di via Chiatamone  di  Marinella 

Savino 

 

È il 5 maggio del 1938. I vicoli di Napoli sono 

gremiti di curiosi. In piazza del Plebiscito 

sventolano maestosi stendardi nazisti. Una folla 

elettrizzata attende l'arrivo della berlina reale su 

cui viaggia Hitler. Tra file di braccia sollevate in 

saluto romano e grida entusiastiche, Carolina è la 

sola a scorgere nella solennità di quella parata il 

preludio della catastrofe. Abile sarta, ricca 

d'inventiva, non indugia un secondo: un 

irriducibile attaccamento alla vita e un 

connaturato senso di libertà la guidano 

nell'obiettivo di proteggere quanto più possibile i 

suoi cari dalla fame e dalla devastazione 

preconizzate. Allora cuce, giorno e notte, e 

accumula con perseveranza, lira su lira, per 

comprare e stipare nella sua cantina immani 

quantità d'ogni genere commestibile. La sartoria, 

insieme alla cantina, si erge così ad arca della 

salvezza per la famiglia e gli amici che Carolina, 

non senza innumerevoli difficoltà, ospiterà sotto 

il suo tetto lungo gli estenuanti anni di guerra, 

fino alle quattro giornate di Napoli. Un racconto 

in cui, come in un film, si intrecciano storia 

universale e personale, in una vicenda resa vivida 

dalla commistione sapiente di italiano e dialetto. 



 

Fedeltà  di  Marco Missiroli 

«Il malinteso», così Carlo e Margherita chiamano 

il dubbio che ha incrinato la superficie del loro 

matrimonio. Carlo è stato visto nel bagno 

dell'università insieme a una studentessa: «si è 

sentita male, l'ho soccorsa», racconta al rettore, 

ai colleghi, alla moglie, e Sofia conferma la sua 

versione. Margherita e Carlo non sono una 

coppia in crisi, la loro intesa è tenace, la 

confidenza il gioco pericoloso tra le lenzuola. Le 

parole fra loro ardono ancora, così come i gesti. Si 

definirebbero felici. Ma quel presunto tradimento 

per lui si trasforma in un'ossessione, e diventa un 

alibi potente per le fantasie di sua moglie. La 

verità è che Sofia ha la giovinezza, la libertà, e 

forse anche il talento che Carlo insegue per sé. 

Lui vorrebbe scrivere, non ci è mai riuscito, e il 

posto da professore l'ha ottenuto grazie 

all'influenza del padre. La porta dell'ambizione, 

invece, Margherita l'ha chiusa scambiando la 

carriera di architetto con la stabilità di un'agenzia 

immobiliare. Per lei tutto si complica una mattina 

qualunque, durante una seduta di fisioterapia. 

Andrea è la leggerezza che la distoglie dai suoi 

progetti familiari e che innesca l'interrogativo di 

questa storia: se siamo fedeli a noi stessi quanto 

siamo infedeli agli altri? La risposta si insinua 

nella forza quieta dei legami, tenuti insieme in 

queste pagine da Anna, la madre di Margherita, il 

faro illuminante del romanzo, uno di quei 

personaggi capaci di trasmettere il senso 

dell'esistenza. In una Milano vivissima, tra le 

vecchie vie raccontate da Buzzati e i nuovi 

grattacieli che tagliano l'orizzonte, e una Rimini in 

cui sopravvive il sentimento poetico dei nostri 

tempi, il racconto si fa talmente intimo da non 

lasciare scampo. 

 

 

 

Come in un film  di  Régis de Sa Moreira 

 

I due protagonisti di questo romanzo, Lui e Lei, da 

un punto imprecisato nello spazio e nel tempo 

iniziano a raccontare la loro storia d'amore: dal 

primo eccitante incontro al piccolo appartamento 

comune, dalle cene con i genitori alla gestione di 

lavoro e figli. Come in un film, Lui e Lei si amano 

e si desiderano pazzamente, ma riescono anche a 

detestarsi, lasciarsi e riprendersi. Come in un film, 

litigano e spaccano piatti, si annoiano e si 

tradiscono. Ma, come in un film, sognano anche 

di mollare tutto e di partire insieme lontano. Al 

botta e risposta dei protagonisti si intrecciano le 

voci irriverenti degli spettatori che assistono alla 

loro storia: il panettiere, la baby-sitter, i vicini di 

casa. Ma anche Matt Damon, John Steinbeck, 

Harry Potter e Rihanna. Come in un film è un 

romanzo in presa diretta, una commedia 

esilarante costruita sui frammenti del discorso 

amoroso. Con tenerezza e semplicità, Régis de Sa 

Moreira racconta il legame tra realtà e finzione 

che nutre l'amore e  la coppia, quella magia che 

confonde la vita vera con il film che gli amanti 

girano nelle loro teste per affrontare i 

cambiamenti e il passare del tempo.  



 

 

 

 

I Goldbaum di Natasha Solomons 

 

 

Vienna, 1911. Sulla Heugasse, costruito con la 

pietra bianca più bella d'Austria, sorge il palazzo 

dei Goldbaum, una famiglia di influenti banchieri 

ebrei. In città si dice che siano così ricchi e 

potenti che, nelle giornate uggiose, noleggino il 

sole perché brilli per loro. Ben poco accade, 

dentro e fuori la capitale, su cui non abbiano voce 

in capitolo, e meno ancora senza che ne siano a 

conoscenza. Persino nei fastosi palazzi di Casa 

d'Asburgo. Rinomati collezionisti di opere d'arte, 

mobili di squisita fattura, ville e castelli in cui 

esporli, gioielli, uova Fabergé, automobili, cavalli 

da corsa e debiti di primi ministri, i Goldbaum, 

com'è costume delle cosmopolite dinastie reali 

d'Europa, si sposano tra loro. Perché gli uomini 

Goldbaum continuino a essere ricchi e influenti 

banchieri è necessario, infatti, che le donne 

Goldbaum sposino uomini Goldbaum e 

producano piccoli Goldbaum. Anche la giovane,  

 

 

 

 

 

ribelle Greta Goldbaum deve rassegnarsi alla 

tradizione di famiglia e dire addio alle sue 

scapestrate frequentazioni nella ribollente Vienna 

del primo decennio del Novecento, sposando 

Albert Goldbaum, un cugino del ramo inglese 

della famiglia. Per una ragazza della sua 

estrazione sociale il matrimonio è una delle 

spiacevolezze della vita da affrontare prima o poi, 

e con questo spirito Greta lascia Vienna per la 

piovosa Inghilterra. A Tempie Court, dove si 

trasferisce, la ragazza si sente estranea persino a 

se stessa: la nuova famiglia la tratta con rispetto, 

la servitù con deferenza e Albert è cortese e 

sollecito. Ma la sua presenza riesce a essere 

opprimente come una coperta pesante in una 

nottata troppo calda, e tra i due giovani si 

instaura una gelida, sottile antipatia. Al punto che 

Lady Goldbaum, la madre di Albert, decide di 

donare alla ragazza un centinaio di acri come 

dono di nozze, un giardino dove sentirsi 

finalmente libera da ogni costrizione. Alla 

silenziosa contesa di Temple Court si aggiunge, 

però, il fragore di ben altro conflitto: la prima 

guerra mondiale, il tragico evento che spazzerà 

via l'intero vecchio ordine su cui l'Europa si era 

retta per secoli. La corsa agli armamenti è tale 

che persino gli influenti Goldbaum, benché 

abituati a lavorare con discrezione dietro le 

quinte dei governi e delle dinastie reali, non 

possono alterarne il corso. Per la prima volta in 

duecento anni, la famiglia si troverà su fronti 

opposti e Greta dovrà scegliere: la famiglia che ha 

creato in Inghilterra o quella che è stata costretta 

a lasciare in Austria. Natasha Solomons dona al 

lettore una storia d'amore e al contempo getta 

uno sguardo nuovo sulla complessità dell'identità 

ebraica all'inizio del XX secolo e sul ruolo delle 

banche nei finanziamenti alla causa bellica. 



 

 

Il sapore del sangue di  Gianni Biondillo 

 

 

È una mattina gelida quando un uomo esce dal 

carcere di San Vittore. È solo, nessuno lo sta 

aspettando. Si chiama Sasà, dopo quasi cinque 

anni di cella guarda per la prima volta da uomo 

libero il cielo sopra Milano. Deve tornare a casa, 

in fretta, a Quarto Oggiaro. Ha un piano e pochi 

giorni per metterlo in pratica: recuperare il 

denaro che aveva nascosto, prendere sua moglie 

e sua figlia e volatilizzarsi, prima che qualcuno - 

magari qualche suo vecchio «amico» - lo faccia 

sparire dalla faccia della terra. Nel suo passato ci 

sono traffici di droga fra Napoli e la Germania, 

omicidi per conto della 'ndrangheta, ricatti e alta 

finanza. Sasà era destinato a una pena di almeno 

trent'anni, come è potuto uscire di galera così 

presto e «legalmente»? È quello che, come al 

solito controvoglia, l'ispettore Ferraro dovrà 

scoprire. A indirizzare le sue indagini ha 

provveduto una telefonata di Augusto Lanza, 

convinto che qualcosa di grosso stia per accadere. 

Così, in una metropoli sferzata da una bufera di 

neve, fra periferie abbandonate e nuovi 

grattacieli, fra chiese barocche e palestre di 

pugilato, Ferraro imparerà come un ragazzo 

qualsiasi sia diventato negli anni un efferato 

criminale. Dovrà cercare di catturare Sasà prima 

che venga di nuovo inebriato dal sapore del 

sangue. Al quale non ha mai saputo resistere. 

 

 

Gino Bartali : una bici contro il fascismo di 

Alberto Toscano 

 

Alberto Toscano analizza la figura del leggendario 

ciclista Gino Bartali, vincitore di tre Giri d'Italia e 

due Tour de France, a partire da tutti gli aspetti 

del suo essere: l'uomo, lo sportivo, il credente, il 

marito fedele «di due mogli» (la sua bicicletta da 

corsa e quella in carne e ossa, Adriana), 

l'antifascista, l'anima controversa e schiva 

lacerata dalla morte prematura del fratello Giulio. 

Un uomo giusto, che preferiva inimicarsi il potere 

piuttosto che concludere una gara col saluto 

romano. La sua religiosità ha giocato un ruolo 

importante nell'avversione verso le leggi razziali, 

nel rifiuto dei simboli della dittatura, oltre che 

nello straordinario dinamismo della rete 

clandestina nata nel 1943 per nascondere e 

salvare moltissimi ebrei. Per questo motivo oggi 

leggiamo il suo nome sul Muro dei Giusti al 

Memoriale di Yad Vashem a Gerusalemme. 

«Ginettaccio» non amava parlare dei suoi meriti 

extra sportivi e tantomeno dei suoi «chilometri 

per la vita», percorsi fra la Toscana e l'Umbria per 

salvare gli ebrei perseguitati, procurando loro i 

documenti falsi, che nascondeva nell'intelaiatura 

metallica e nella sella della sua bicicletta. Non lo 

considerava un gesto fuori dal comune, ma la 

reazione che ogni persona dovrebbe avere di 

fronte alla vita minacciata degli altri. Un esempio 

di umanità per ricordarci la nostra. Un esempio 

importante soprattutto nei momenti difficili della 

nostra storia passata, presente e futura.  



 

 

Il demonio ha paura della gente allegra : di 

don Bosco, di me e dell'educare di  Fabio 

Geda 

 

«Un uomo con un piede nel sogno e uno nella 

realtà.» È il don Giovanni Bosco da cui prende le 

mosse la storia raccontata in questo libro: al 

tempo stesso visionario e pragmatico, convinto 

che anche un religioso abbia il dovere di dare 

risposte concrete ai problemi sociali. Il suo 

messaggio semplice quanto rivoluzionario - 

allegria, studio e pietà: non serve altro - oggi 

risuona più forte che mai e dalla Torino 

dell'Ottocento arriva fino alle strade delle nostre 

città e ai fronti su cui si gioca il diritto al futuro, 

dalle periferie ai centri di accoglienza delle nuove 

migrazioni. Per questo Fabio Geda sceglie di 

raccontarlo intrecciando per la prima volta la 

vicenda umana di don Bosco alla propria di 

allievo e educatore, e a un viaggio di 

testimonianza sui luoghi dei nuovi esperimenti di 

convivenza in Italia. Ricostruzione storica, 

narrazione, reportage: un unico filo luminoso lega 

le battaglie di don Bosco deciso a conquistare un 

futuro per i suoi ragazzi, le disavventure di Fabio 

alle prese con gli adolescenti difficili delle 

periferie e la sfida di chi a Valdocco come a 

Catania sperimenta forme più efficaci di 

integrazione e di educazione. È lo stesso filo che 

lega la spiritualità e il gioco, la capacità di trovare 

il centro di noi stessi e quella di prenderci cura 

del prossimo. Giovanni Bosco, il santo che 

credeva nell'umanità, parla ancora a una società 

che ha bisogno di tornare a crederci. 

 

 

 

L'amore che mi resta  di  Michela Marzano 

 

La sera in cui Giada si ammazza, Daria precipita in 

una sofferenza che nutre con devozione religiosa, 

perché è tutto ciò che le resta della figlia. Una 

sofferenza che la letteratura non deve aver paura 

di affrontare. Per questo siamo disposti a seguire 

Daria nel suo buio, dove neanche il marito e 

l’altro figlio riescono ad aiutarla; davanti allo 

scandalo di una simile perdita, ricominciare a 

vivere sembra un sacrilegio. Daria si barrica 

dietro i ricordi: quando non riusciva ad avere 

bambini e ne voleva uno a ogni costo, quando 

finalmente ha adottato Giada e il mondo «si è 

aggiustato», quando credeva di essere una 

mamma perfetta e che l’amore curasse ogni 

ferita. Con il calore avvolgente di una melodia, 

Michela Marzano dà voce a una madre e al suo 

struggente de profundis. Scavando nella verità 

delle relazioni umane, parla di tutti noi. Del 

nostro desiderio di essere accolti e capiti, della 

paura di essere abbandonati, del nostro ostinato 

bisogno di amore, perché «senza amore si è 

morti, prima ancora di morire». 

 



 

 

Ci sono luoghi al mondo dove più che le 

regole è importante la gentilezza : articoli 

per i giornali    di Carlo Rovelli 

 

Questo libro parla di passioni e di sogni: le 

passioni e i sogni di un fisico, Carlo Rovelli, alla 

ricerca di idee nuove e di una prospettiva ampia e 

coerente, in cui la scienza si intreccia e si integra 

con molti altri interessi. Questo libro parla di 

buchi neri e telescopi capaci di guardare 

nell'occhio il «mostro» (il buco nero Sgr A* al 

centro della nostra galassia, a 26.000 anni luce da 

noi), di onde gravitazionali, di gravità quantistica 

del Big Bang e della nascita del tempo. 

Soprattutto parla di scienziati come Stephen 

Hawking, Roger Penrose, Kip Thorne e 

l'astrofisico e sacerdote Georges Lemaître, di 

filosofi da Aristotele a David Lewis, per il quale 

esistono asini che volano, di poeti come Lucrezio, 

Dante e Leopardi, la migliore dimostrazione che 

«la grande scienza e la grande poesia sono 

entrambe visionarie, e talvolta possono arrivare 

alle stesse intuizioni». Parla di viaggi (anche 

psichedelici), di una generazione, quella 

dell'autore, troppo giovane per il Sessantotto ma 

non per il Settantasette, di università, di politica e 

«dell'importanza politica di promuovere, 

ascoltare e usare la scienza», di ateismo, della 

natura della mente e della coscienza (anche di 

quella dei polpi). È un libro che raccoglie articoli 

di giornale, comparsi tra il 2010 e il 2018 sul 

«Corriere della Sera», sul supplemento 

domenicale del «Sole 24 Ore» e su altri quotidiani 

italiani e stranieri, ed è una sorta di diario delle 

avventure intellettuali di un fisico teorico che 

crede nell'impegno civile e nella necessità di una 

seria divulgazione, e sogna un mondo in cui, più 

delle regole, conta la gentilezza. 

 

 

 

Andalusia : viaggio nella terra della luce               

di Franco Cardini 

 

 

L'Andalusia è uno spazio geografico, storico e 

mitico, ma anche uno spazio intimo. È un «finis 

terrae» europeo, cuore di molte culture - barbara 

ed eurasiatica, berbera e araba, sefardita ed 

ebraica - eppure, rispetto a tutte, appartato e 

remoto. In questo orizzonte quasi senza tempo, 

lungo sentieri roventi come la piana del 

Guadalquivir d'estate o gelidi come i picchi della 

Sierra Nevada d'inverno, incroceremo molti 

viandanti: da Averroè a Maimonide, da Cervantes 

a García Lorca, a Primo de Rivera, a Manuel de 

Falla, ciascuno di essi ha la sua Andalusia da 

narrare, da amare. Questo libro è un invito al 

viaggio: incamminiamoci allora, perché, pur 

inafferrabile e misteriosa, alla fine incontreremo 

la Terra della Luce. 



 

 

 

Ogni giorno : tra scienza e politica  di Elena 

Cattaneo 

 

«Le sto chiedendo di continuare a essere uno 

scienziato attivo dentro e fuori il laboratorio, le 

offro la possibilità di farlo potendo intervenire e 

contribuire ai lavori del Senato della Repubblica.» 

Elena Cattaneo, biologa famosa in tutto il mondo 

per i suoi studi sulla corea di Huntington, una 

malattia neurologica causata da un gene mutato, 

non dimenticherà mai le parole dell’allora 

presidente della Repubblica, Giorgio Napolitano, 

quando nel 2013 le annunciò la decisione di 

nominarla senatrice a vita. Da allora la sua 

esistenza è profondamente mutata e la sua 

attività scientifica si è arricchita di una funzione 

pubblica e istituzionale fondamentale per poter 

restituire alla scienza, troppo spesso bistrattata e 

abbandonata a se stessa, un ruolo di primo piano 

nel nostro paese. Lo testimoniano le pagine di 

questo libro, in cui l’autrice racconta i primi tre 

anni trascorsi in aula, affrontati con la stessa 

dedizione riservata al lavoro di ricerca in 

laboratorio, ma soprattutto con lo stesso metodo 

e gli stessi principi, nella salda convinzione che «i 

valori scientifici dell’oggettività, oltre 

all’allenamento al pensiero critico, avrebbero 

reso migliore il mio apporto al paese come 

senatrice». 

 

 

 

Guida sentimentale per camperisti di Erica 

Barbiani 

 

 

Giuliano è stato abbandonato dalla moglie perché 

«lui e la noia sono una cosa sola». Per 

movimentare la propria esistenza, e quella dei 

suoi due figli troppo perfetti, si unisce a un 

gruppo di camperisti. Nella carovana c'è di tutto: 

vecchi pulmini Volkswagen, mezzi sovietici simili 

a carrarmati, roulotte con pizzi e merletti, e infine 

il Girolamo, un lussuoso prototipo albanese che 

Tito e Agnese, gli anziani e comunistissimi 

proprietari, dichiarano di avere vinto a una strana 

lotteria. Una scoperta inattesa nel freezer del 

veicolo trascina la comitiva in un'avventura piena 

di imprevisti e continui fuori rotta, di litigi e amori 

più o meno consumati. Un'esperienza tenera e 

adrenalinica che, forse, legherà i suoi protagonisti 

per la vita. 

 

 

 



 

 

 

Migrante per sempre  di  Chiara Ingrao 

 

Dall'Italia degli emigranti a quella degli immigrati, 

cinquant'anni nella vita di Lina, ispirata a una 

storia vera: bambina in Sicilia, ragazza in 

Germania, donna a Roma. Un paese di padri 

lontani e di preti padroni, di pistacchi e di 

mandorle; un papà che varca i confini da 

clandestino, una madre assente e inafferrabile 

che condiziona ogni scelta. La nonna bracciante è 

mamma e maestra, ma non è lei che può 

decidere chi parte e chi resta. Partire è inverno 

tedesco, è la fabbrica: è suoni incomprensibili 

sputati in faccia, sorelle perdute e amicizie 

turche, compaesani soffocanti. Manca l'aria, i 

sogni s'infrangono e le parole vecchie non 

bastano più. Per Lina si apre una stagione di 

nuove esperienze, e la sfida di un amore forse 

impossibile. Riesce a tornare, finalmente: ma 

dove? Affetti e fatiche, solitudini e alleanze 

impreviste, in un mondo profondamente 

cambiato ma con la stessa ostinata voglia di 

trovare la propria strada, fra radici strappate e 

sprazzi di futuro. 

 

 

 

 

 

Km 123 di  Andrea Camilleri 

 

Tutto inizia con un cellulare spento. A telefonare 

è Ester, a non rispondere è Giulio, finito in 

ospedale a causa di un brutto tamponamento 

sulla via Aurelia. A riaccendere il telefonino, 

invece, è Giuditta, la moglie di Giulio, che 

ovviamente di Ester non sa nulla. Potrebbe 

essere l'inizio di una commedia rosa, ma il colore 

di questa storia è decisamente un altro: un 

testimone, infatti, sostiene che quello di Giulio 

non sia stato un incidente, ma un tentato 

omicidio, e la pratica passa dagli uffici 

dell’assicurazione a quelli del commissariato... 

Andrea Camilleri, maestro indiscusso del giallo 

d'autore italiano, ci regala un pasticciaccio pieno 

di humour e altrettanto mistero, in cui tutti i 

personaggi - e noi che leggiamo con loro - indizio 

dopo indizio si convincono di aver indovinato la 

verità. 

 

 

 

 



 

 

Adolescenti senza tempo di Massimo 

Ammaniti 

 

L’adolescenza ha mantenuto sempre la stessa 

fisionomia o è stata plasmata dal mondo in via di 

trasformazione, in particolare dall’avvento dei 

social network? Partendo da questo 

interrogativo, Massimo Ammaniti delinea la 

storia del concetto di adolescenza, elaborato 

negli Stati Uniti all’inizio del Novecento e 

declinato poi in modi differenti a seconda del 

contesto sociale e culturale. Nel nostro tempo, 

l’adolescenza si dilata oltre i vent’anni, a volte 

sembra addirittura interminabile. E ci si chiede se 

l’adolescenza dei trattati psicologici esista ancora 

o non siano molti e variegati i comportamenti che 

oggi definiscono questa età. Attraverso 

significative esemplificazioni, Ammaniti mette in 

luce percorsi diversi di ragazze e ragazzi per i quali 

il tempo della crescita spesso si congela. E i 

genitori? Avvertendo la difficoltà del compito, si 

sentono impotenti e oscillano tra la complicità e 

l’assenza. Mettendo a fuoco i cambiamenti 

psicologi e sociali che hanno caratterizzato gli 

adolescenti negli ultimi anni, l’autore mostra 

come si può navigare in questo periodo difficile, a 

volte tempestoso, senza naufragare. 

 

 

 

 

Le fiabe per dirlo di  Veronica Arlati 

 

Le fiabe hanno il potere di arrivare in modo 

diretto e semplice al cuore dei bambini e 

consentono loro, grazie al linguaggio simbolico, di 

entrare in contatto con i propri vissuti interiori e 

di diventarne più consapevoli. Allo stesso modo, 

le fiabe permettono anche ai genitori - spesso 

troppo coinvolti emotivamente quando i figli 

vivono dei momenti di difficoltà - di comprendere 

meglio le emozioni dei loro bambini. Le fiabe 

presentate nel libro affrontano temi come la 

separazione dei genitori, la malattia, le difficoltà 

scolastiche, la gelosia tra fratelli... Problemi 

comuni a tante famiglie ma che, se non ascoltati 

e accolti, possono essere fonte di malessere e 

ostacolare l'armonico sviluppo dei piccoli. Queste 

storie aiutano concretamente bambini e genitori 

a capire e gestire le emozioni che certe situazioni 

possono suscitare, creando un ponte tra grandi e 

piccoli in grado di favorire la comprensione 

reciproca. 

 

 



 

 

Long playing : vita a 33 giri di  Giovanni 

Vannozzi 

 

"Long Playing. Vita a 33 giri" nasce dalla "voglia di 

raccontare la provincia con uno sguardo diverso", 

dal desiderio di restituire un'immagine di Pisa e 

dei suoi dintorni senza conformarsi ai cliché da 

guida turistica o alla rappresentazione delle 

ricostruzioni storiche. La raccolta, suddivisa in 

due parti proprio come un vecchio Lp (side A: 

anni '80 - '90; side B: anni '90 2000), abbraccia 

trent'anni di vita recente e non solo della città, 

percorrendone le strade, le piazze, i quartieri, ma 

anche di quella provincia all'apparenza 

immutabile e che invece cambia nel tempo le sue 

abitudini, i suoi umori, e le prospettive di chi la 

abita. I protagonisti di questi racconti sono 

bambini, adolescenti, adulti; qualcuno di loro 

cavalca l'idea di andarsene per non tornare, altri 

sono costretti a farlo o magari si lasciano vivere, a 

tre passi dai monti e dal mare, nell'attesa di 

qualcosa di inaspettato che probabilmente non 

arriverà. La vita di provincia che si scontra con il 

progresso, la droga che imperversa negli anni '80, 

le comunicazioni che cambiano, gli universitari di 

passaggio e i malumori con gli autoctoni, i palazzi 

che crescono a vista d'occhio e i nuovi quartieri 

che modificano i lineamenti della città, le 

generazioni che si confondono... scenografie che 

si rincorrono l'una dietro l'altra unite da un'unica 

colonna sonora. 

 

 

 

 

Orticoltura (eroica) urbana di Emilio 

Bertoncini 

 

 

Questo libro è un urlo liberatorio lanciato da 

parte di chi, ogni giorno, cerca di migliorare 

questo nostro strano mondo senza gettare via ciò 

che ha di buono. È un inno alla consapevolezza 

che ognuno di noi nel suo piccolo possa fare 

qualcosa e che la somma di tanti piccoli 

"qualcosa" possa essere una rivoluzione pacifica 

e fondamentale: quella della riappropriazione 

della capacità di produrre il proprio cibo. 

Orticoltura (eroica) urbana è un libro scritto per 

chi non penserebbe mai di leggerlo: coloro che 

vivono in città e pensano che coltivare un orto sia 

un'impresa impossibile. 

 

 

 

 



 

 

 

Piazza dei miracoli a Pisa : il Battistero : 

metodologie di rappresentazione e 

documentazione digitale 3D                                     

di  Giovanni Pancani 

 

 

L'impegno che l'Opera della Primaziale Pisana sta 

svolgendo nel campo della ricerca è ancora una 

volta testimoniato dalle pagine di questo volume 

che raccoglie gli studi frutto della collaborazione 

fra l'Opera stessa e il Dipartimento di Architettura 

dell'Università di Firenze. La prima convenzione 

fra i due enti, per lo studio del Battistero, risale 

infatti al lontano 2002 quando, con mezzi che 

allora sembravano quasi fantascientifici, fu 

iniziato il lavoro di rilievo del grande edificio 

religioso. La ricerca ci ha a volte stupiti e, perché 

no, lasciati persino perplessi poiché in alcuni 

momenti non si riusciva a comprendere che cosa, 

oltre alla sua stupefacente visualizzazione 

dinamica, fosse la nuvola di punti e quale potesse 

essere la sua reale utilizzazione." (Dalla 

Presentazione di Giuseppe Bentivoglio, Dirigente 

tecnico dell'Opera della Primaziale Pisana) 

 

 

 

 

 

 

Il Giardino Scotto : Pisa  a cura di Federico 

Bracaloni, Lucia Tongiorgi Tomasi 

 

 

Un volume dedicato al Giardino Scotto. Nell'area 

di questo grande polmone verde scorrono infatti 

quasi dieci secoli di storia di Pisa, ma per le più 

recenti generazioni di Pisani il Giardino Scotto è 

soprattutto luogo di memorie personali, che 

affondano nell'infanzia e accompagnano le 

diverse stagioni della vita. Presentazione di 

Gabriella Garzella. 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

Scacco matto al Re bianco di Simone Giusti 

 

 

 

 

Ant Warwick è un affermato ricercatore 

farmaceutico che lavora in Africa nella compagnia 

fondata da suo padre. Il suo sogno è salvare le 

persone, tutte le persone. Per questo fornisce in 

segreto vaccini alla popolazione locale. Il giorno 

che uccidono la sua assistente, Ant si rende conto 

di essere stato scoperto e di essere a sua volta in 

pericolo. 

 

 

 

 

 

 

 

 

E’ viva Sant'Agata : l'antesignana del 

femminismo ai tempi dei social media - 

fotografie di Alberto Bianco 

 

 

Nel suo dossier fotografico sulla Festa di 

Sant'Agata  Alberto Bianco vuole documentarne 

la verità. Bisogna intendersi. Della religiosità non 

faremo parola, concordando con la prudenza del 

fotografo che, accennando alle polemiche 

suscitate da "Feste religiose in Sicilia" (1965) di 

Ferdinando Scianna e Leonardo Sciascia, afferma 

"Non spetta a me parlare della visione che aveva 

Sciascia delle feste religiose e delle polemiche 

che suscitò il testo del volume. Vorrei parlare 

delle immagini". 
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